DIOCESI DI CAGLIARI

Ufficio Diocesano per la Pastorale Sociale e del Lavoro

Centro Studi Sociali Paolo VI

 

 

VEGLIA DI PREGHIERA PER IL LAVORO

«Nella speranza, la dignità del pane»

 

Parrocchia San Tarcisio - 30 aprile 2015 ore 20

 

 

 

Canto

E sono solo un uomo

 

Io lo so, Signore, che vengo da lontano,

prima del pensiero e poi nella tua mano,

io mi rendo conto che tu sei la mia vita

e non mi sembra vero di pregarti così.

"Padre d'ogni uomo" e non ti ho visto mai,

"Spirito di vita" e nacqui da una donna,

"Figlio mio fratello" e sono solo un uomo,

eppure io capisco che tu sei verità.

 

E imparerò a guardare tutto il mondo

con gli occhi trasparenti di un bambino,

e insegnerò a chiamarti "Padre nostro"

ad ogni figlio che diventa uomo. (2 volte)

 

Io lo so, Signore, che tu mi sei vicino,

luce alla mia mente, guida al mio cammino,

mano che sorregge, sguardo che perdona,

e non mi sembra vero che tu esista così.

Dove nasce amore Tu sei la sorgente,

dove c'è una croce Tu sei la speranza,

dove il tempo ha fine Tu sei vita eterna:

e so che posso sempre contare su di Te!

 

E accoglierò la vita come un dono,

e avrò il coraggio di morire anch'io,

e incontro a te verrò col mio fratello

che non si sente amato da nessuno. (2 volte)

 

 

INTRODUZIONE

 

presidente

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

 

Cristo, Figlio di Dio, 

che ha voluto essere chiamato figlio del carpentiere, 

sia con tutti voi.

E con il tuo spirito. 

 


guida

Quest’anno la giornata del primo maggio, dedicata come di tradizione ai temi del lavoro, è legata al cammino verso il Sinodo dei Vescovi sulla famiglia, ma ha come cornice di speranza e di riflessione anche il prossimo Convegno Ecclesiale di Firenze. 

La nostra comunità diocesana sosta in questa Veglia di riflessione e di preghiera con cuore attento e vigilante. Guardiamo a san Giuseppe lavoratore, perché sul suo esempio e attraverso il nostro impegno, nella società si promuova e un lavoro sicuro e dignitoso. 

 

 

Preghiera corale

 

O Dio,

che cammini al nostro fianco,

illumina con il tuo Spirito

le tenebre dei nostri cuori!

Dona ad ognuno di noi

e alla tua Chiesa in Sardegna

una fede capace di interpretare

la tormentata storia del nostro mondo

per stringerci ai più deboli

e dividere con loro la fatica

della crisi economica e sociale

che ci attanaglia e ci scoraggia,

che ruba i sogni ai nostri giovani

e la speranza al loro futuro.

Tu che mai ci lasci soli,

rendi viva la nostra carità

perché possiamo sempre

venirci incontro gli uni agli altri,

guardarci tra noi in modo fraterno,

riconoscere la dignità di ogni uomo,

l’importanza di ogni relazione,

la necessità di ogni impegno.

La parola del tuo Figlio

sia fonte di speranza e sostegno

a genitori e figli, insegnanti e allievi,

ammalati ed emarginati,

bisognosi di ogni genere

e di ogni nazionalità.

Aiutaci ad ascoltarti

e dona a tutti la forza e la gioia

di compiere la tua santa volontà

e il coraggio di testimoniare con la vita

la salvezza offertaci dal Crocifisso risorto.

Amen!
 

(Preghiera per il Cammino di speranza della Chiesa Sarda)

 

seduti

 

 

In ascolto della parola deL signore         Mc 6,30-44
 

In quel tempo gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po'». Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.

Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli replicò loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». E accertatisi, riferirono: «Cinque pani e due pesci». Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. 

 

Breve pausa di silenzio

 

 

Prima riflessione: PERIFERIA

 

Senza lavoro non c’è famiglia e non c’è dignità umana. Ma sono ancora molti nel nostro Paese i fratelli e le sorelle, specie giovani, che mancano della dignità del lavoro. In tante famiglie, le reti sono e restano vuote. Un dramma che ci fa comprendere come vere le parole del Papa: “L’evolversi dell’idolatria del denaro ci sta facendo affogare nella rovina e nella perdizione” (Francesco, 20/09/2013).

Il grido del precari è realmente la periferia che, più di tutte, domanda luce, che ci chiede premura, la stessa premura di San Giuseppe nella bottega di Nazareth. Perché nei tanti disoccupati c’è realmente il Cristo che soffre, che “consoffre”, lui, il Figlio dell’uomo che non ha dove posare il capo. Lui, però, è il Signore vicino a chi ha il cuore ferito: lui, il falegname, il carpentiere di Nazareth, di certo comprende le nostre fragilità e precarietà, spirituali e lavorative.

Come Chiesa e società italiana, ci interroghiamo allora con trepidazione sul futuro dei nostri giovani. Sulla loro dignità. Sentiamo infatti che questa precarietà è attesa di nuove strade, per la costruzione del bene comune.

 (Messaggio Cei per il 1° maggio 2015)

 

 

PREGHIERA                                                           Da recitare a cori alterni
 

Ci impegniamo (di don Primo Mazzolari)
 

Ci impegniamo noi e non gli altri,

unicamente noi e non gli altri,

né chi sta in alto, né chi sta in basso,

né chi crede, né chi non crede.

Ci impegniamo

senza pretendere che altri s'impegnino,

con noi o per suo conto,

come noi o in altro modo.

 

Ci impegniamo

senza giudicare chi non s'impegna,

senza accusare chi non s'impegna,

senza condannare chi non s'impegna,

senza disimpegnarci perché altri non s'impegna.

 

Ci impegniamo

a portare un destino eterno nel tempo,

a sentirci responsabili di tutto e di tutti,

ad avviarci, sia pure attraverso un lungo errare,

verso l'amore.

 

Ci impegniamo

non per riordinare il mondo,

non per rifarlo su misura, ma per amarlo;

per amare anche quello che non possiamo accettare,

anche quello che non è amabile,

anche quello che pare rifiutarsi all'amore,

poiché dietro ogni volto e sotto ogni cuore

c'è insieme a una grande sete d'amore,

il volto e il cuore dell'amore.

 

Ci impegniamo

perché noi crediamo all'amore,

la sola certezza che non teme confronti,

la sola che basta per impegnarci perpetuamente.
 

 

Seconda riflessione: ACCOMPAGNARE

 

Con questi passi di speranza, va riscoperta, nel decennio dell’educare alla vita buona del Vangelo, l’arte dell’accompagnare. Significa soprattutto far abitare con fiducia il nostro tempo, con una vita sociale piena e partecipativa. Rendere protagonisti i nostri giovani, anche negli anni della precarietà, sorretti dalla luce delle Beatitudini, che riconoscono nella pratica della giustizia la forza delle radici dell’albero della vita, le cui foglie “servono a guarire le nazioni” (Ap 22,2).

Accompagnare vuoi dire star vicino, condividere lacrime e speranze, in un’empatia che si fa misericordia vissuta e solidale, che sta alla base di ogni esperienza cooperativistica. Solo così si radicano con fedeltà esperienze degne di coraggio come il Progetto Policoro o il Prestito della Speranza, iniziative ormai consolidate dopo la loro profetica intuizione. E partendo dalle terre del Sud, ferito da sempre, ora sono di sostegno anche alle Chiese del Nord, che si ritrovano ad accogliere la sfida della precarietà con sguardo non di paura ma di orizzonti nuovi e fecondi!.

(Messaggio Cei per il 1° maggio 2015)

 

 

Canto

Avevo fame

 

"Avevo farne e tu mi hai dato un pane".

Quando, Signore, se non t'ho visto mai'?

 

"Avevo freddo e tu m'hai rivestito".

 Eppure, Signore, io non t'ho visto mai.

 

La tua speranza nel cuore di chi soffre

con il mio dono riaccendere potrò.

 

"Avevo farne e tu m'hai dato un pane".

Quando, Signore, se non t'ho visto mai?

 

"Avevo freddo e tu mi hai rivestito".

Ora comprendo che vivi in mezzo a noi.

 

 

Terza riflessione: DOMENICA

 

Decisivo resta il rispetto della Domenica! “Ricordati del giorno del sabato per santificarlo” (Es 20,8). In quel limite al fare, la nostra visione antropologica riscopre la forza del rispetto del fragile e del debole. Se, infatti, non si rispetta la domenica, non si avrà rispetto nemmeno per chi è disoccupato. E il lavoro diventerà schiavizzante e oppressivo, come già si vede in certe importazioni di tipo industriale, in aziende storiche che non perseguono più la strada della solidarietà, ma solo quella del profitto assoluto!

(Messaggio Cei per il 1° maggio 2015)

 

 

Dagli scritti del Servo di Dio don Tonino Bello

 

Ricordiamo che Gesù è venuto sulla terra. Dio ha detto: «Basta! Non voglio stare così solo, voglio scendere a contatto con l'uomo». Si è fatto uomo. Ha sposato una ragazza bellissima che è l'umanità.

Dio si è innamorato di questa ragazza e le ha detto: «Ti voglio sposare». E dinanzi alle resistenze della sua creatura: «Ma non ti preoccupare, ti purifico io. Anche se hai delle macchie sul volto, te le tolgo io. Anche quando sarai molto grande, e vecchia, appesantita dagli anni e dal peccato, ogni giorno verrò a toglierti una macchia e una ruga dal volto; ogni giorno diventerai più giovane, ti farò splendente, gli occhi tuoi saranno più profondi delle notti d'inverno».

Ci vuole bene il Signore, da morire! Gesù è venuto e non si è stancato di venire. Gesù viene anche adesso. Ogni giorno. Viene nella comunità. È presente in mezzo a noi tutte le volte che ci uniamo in nome suo. Perciò la domenica facciamo in modo di non mancare alla sua chiamata, perché vuol dirci che ci vuole bene e basta. Non vuole niente da noi. Vuole soltanto dare tutto l'amore che porta nel cuore. Per questo non vi preoccupate del fatto che se non venite a messa fate peccato, ma preoccupatevi perché vi sottraete a un flusso di grande amore. 

 

SALMO 33                                                             Da recitare a cori alterni
 

Benedirò il Signore in ogni tempo,

sulla mia bocca sempre la sua lode.

 

Io mi glorio nel Signore,

ascoltino gli umili e si rallegrino.

 

Celebrate con me il Signore,

esaltiamo insieme il suo nome.

 

Ho cercato il Signore e mi ha risposto

e da ogni timore mi ha liberato.

 

Guardate a lui e sarete raggianti,

non saranno confusi i vostri volti.

 

Questo povero grida e il Signore lo ascolta,

lo libera da tutte le sue angosce.

 

L'angelo del Signore si accampa

attorno a quelli che lo temono e li salva.

 

Gustate e vedete quanto è buono il Signore;

beato l'uomo che in lui si rifugia. 

 

 

Quarta riflessione: FAMIGLIA

 

Questa visione di solidale attenzione al fragile e al precario si impara già in famiglia, che si fa scuola sociale nel suo stesso esserci.

- Una famiglia vicina, che accompagna, è spazio che lancia in alto i cuori. Per ideali alti e veri. Un aquilone nel cielo azzurro, ma con un filo ben saldo nelle mani.

- Una famiglia unita, poi, pone nel cuore dei suoi figli il gusto della solidarietà nativa, come forma che permette di affrontare con fiducia ogni rischio. Mai da soli. Mai senza l’altro! In una casa solidale, si impara a rischiare di più; ad investire con maggior coraggio; a guardare al domani con fiducia.

- Una famiglia riconciliata nella misericordia sa fare delle relazioni il tessuto vitale per un arazzo sociale che sa comporre, con pazienza, i diversi fili degli interessi specifici, spesso contrapposti. Una tunica, tutta di un pezzo, intessuta dalle mani di Maria di Nazareth.

Vanno perciò coniugati i tempi del lavoro con i tempi della famiglia, perché è da questa sorgente, vicina, unita e riconciliata, che può sgorgare un flusso vitale, capace di aiutarci a gestire questa crisi, etica, sociale ed economica. Solo insieme ne usciremo. Lottando contro la paura e l’indifferenza. Tramite san Giuseppe, fissiamo lo sguardo su Gesù, lui “che ha pensato con mente d’uomo, ha agito con volontà d’uomo, ha amato con cuore d’uomo e ha lavorato con mani d’uomo!” (Gaudium et spes 22).

(Messaggio Cei per il 1° maggio 2015)

Canto

Canzone di San Damiano

 

Ogni uomo semplice porta in cuore un sogno

con amore ed umiltà potrà costruirlo.

Se con fede tu saprai vivere umilmente

più felice tu sarai anche senza niente.

        Se vorrai ogni giorno con il tuo sudore

        una pietra dopo l'altra in alto arriverai.

 

Nella vita semplice troverai la strada

che la calma donerà al tuo cuore puro.

E le gioie semplici sono le più belle

sono quelle che alla fine sono le più grandi.

        Dai e dai ogni giorno con il tuo sudore

        una pietra dopo l'altra in alto arriverai.

 

 

Intervento del vescovo

 

 

INVOCAZIONI

 

presidente

Fratelli e sorelle, vogliamo ora elevare al Signore la nostra preghiera perché, per intercessione di San Giuseppe, patrono dei lavoratori, ogni uomo possa vivere sempre nella serenità e nella pace.

 

lettore

Preghiamo dicendo: Benedici il tuo popolo, Signore.

 

Per l'intera comunità cristiana: perché ogni battezzato sappia introdursi nel cuore delle sfide dell'odierna società come fermento di testimonianza, in qualsiasi cultura e in qualsiasi città. Preghiamo.

 

Per i responsabili delle nazioni: perché si impegnino a favorire una solidarietà disinteressata e un ritorno dell’economia e della finanza ad un’etica in favore dell’essere umano. Preghiamo.

 

Per coloro che ci governano: perché alzino lo sguardo e amplino le loro prospettive, per fare in modo che per tutti i cittadini ci sia un lavoro degno, istruzione e assistenza sanitaria. Preghiamo.

 

Per coloro che non trovano impiego o l’hanno perso in questo periodo difficile: perché, nella nostra solidarietà e nel nostro impegno sociale, trovino conforto e aiuto. Preghiamo.

 

Per i giovani: perché non si scoraggino a motivo delle difficoltà del tempo presente, ma con fiducia curino la propria formazione intellettuale e professionale, orientandosi verso una nuova cultura della solidarietà e del lavoro. Preghiamo.

 

Padre nostro...

 

presidente

O Dio onnipotente, che conosci i bisogni di ogni uomo, volgi lo sguardo sul tuo popolo radunato in preghiera nel ricordo di San Giuseppe, sposo della Vergine Maria, perché a nessuno manchi il tuo sostegno paterno.

Per Cristo nostro Signore.

 

 

BENEDIZIONE E CONGEDO

 

presidente

Il Signore sia con voi.
E con il tuo spirito.
 

presidente

Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.

Amen.
 

presidente

Sull’esempio di san Giuseppe,

andate e glorificate il Signore con la vostra vita.
Rendiamo grazie a Dio.
 

 

CANTO

Se sarete sale della terra

 

Se sarete sale della terra,

se sarete seme che germoglia,

se sarete amore che si dona

un mondo nuovo nascerà.

E se lascerete che l’amore

entri in voi e riscaldi il cuore

avrete un sorriso da donare

e un mondo nuovo nascerà.

 

L’uomo è come un seme della terra:

muore e poi rinasce a primavera,

cresce e matura sotto il sole

e pian piano prende il suo colore.

 

L’amore è il dono più prezioso

che Dio ha donato ad ogni uomo

per camminare insieme verso l’unità

senza più rancori e divisioni.

 

L’amore è fedele nel servire

e non si stanca mai di perdonare,

è immenso e profondo come il mare

ed è sempre ciò che dà sapore.

 

1

